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	66	IL BUON CUORE	



si); sembra infatti che a quell’epoca gli Armeni rifugiati a Costantinopoli, poveri e miserabili, si adattassero, per vivere, a esercitare i più umili mestieri.
Ai tempi nostri, invece, i più ricchi negozianti e banchieri di quella città sono armeni, e poiché dallo stato abbietto in cui si trovavano poco più di cento anni
or sono, non possono essersi elevati che col risparmio, col lavoro e coll’ingegno, è da credere che l’ingiurioso soprannome notato dal Sestini, sia da gran
tempo del tutto dimenticato.
I Turchi adesso non sono ancora tra i popoli il
più raffinato, e non ci possiamo quindi meravigliare
se alla fine del secolo XVIII non erano molto delicati nello scegliere i soprannomi con cui designavano
le altre nazioni. Questo ho voluto notare per avvertire le lettrici, non abbastanza femministe, a saltare
il resto del presente paragrafo. Perché peggio degli
Armeni erano trattati a Costantinopoli i Giorgiani, i
quali, dice il nostro abate, erano chiamati Beitgì
(schiacciapidocchi) «essendo questi popoli più
provveduti e tromentati da questi insetti, e allorché
sono a dormire, pigliandoli al buio e non potendoli
ammazzare colle ugne, li schiacciano coi denti.»
I Persiani erano chiamati Lesce-cicì (mangiatori di carogne) «per mangiare questi popoli la carne di cavalli morti». Gli Indiani Dileugì (accattoni)
«perché vanno per Costantinopoli predicando e questuando» I Francesi erano detti Ainegì (scaltri, furbi); gli. Olandesi Peinirgì (mercanti di formaggio);
gli Inglesi Sciokagì (fabbricanti di panni); i
Polacchi Fodul (arroganti); ’gli Spagnuoli Tembel
(infingardi, poltroni); i Veneziani Balik-gi (pescatori); e infine gli italiani in generale venivano gratificati del nomignolo di Fireng hezar rengh (ingannatori).
«Insomma, conclude il buon abate, tutte le nazioni che non sono della religione loro maomettana,
sono continuamente ingiuriate e disprezzate, e per
tutte poi indistintamente usano il termine di Ghiaur,
cioè, «infedele», titolo statomi dato più volte nell’andare di qua e di là per Costantinopoli, come pure sono stato più volte favorito con una cantilena che dice
la canaglia turca quando vede un Franco, cioè Anaz,
Anasitiu, Pesevenh, Ghiaur, Bokie, che per verità
non fa un troppo bel sentire a chi intende il significato di simili parole, e che bisogna spesso spesso e replicatamente beversele come un uovo e sopportarle
con pazienza.»
Ognuno vede che se analoghe òsservazioni fossero state fatte in varie epoche nei principali paesi,
avremmo anche a questo riguardo un materiale assai
copioso di utile sussidio alle scienze storiche; ma poichè nessuno ha mai portato in questo campo le sue ricerche, non mi rimane, per rimpolpare il mio piccolo
saggio, che presentarne qualche altro esempio alla
rinfusa.

Soprannomi dei vari popoli.
Col soprannome dispregiativo di Gabacho (uomo sudicio) gli Spagnuoli designavano una volta gli
abitanti dei Pirenei; ma dopo la guerra napoleonica

in Ispagna estesero quel soprannome a tutti i Francesi in generale. (Nunez de Toboada. Dictionnaire
Espagnol-Francais). Così pure chiamano Gringo gli
Inglesi e cioè incomprensibili, che non si possono capire. Gli Svedesi chiamano generalmente i Danesi
Jens, perchè è questo un nome proprio usitatissimo
in Danimarca, e per la stessa ragione i Danesi chiamano Ole gli Svedesi.
In Francia i Canadesi fra%cesi sono conosciuti
col nomignolo di Jean-Baptiste, perchè questo santo
è patrono del Canadà, e gl’Irlandesi vengono designati in Inghilterra col soprannome di Paddy, corruzione di Patrik (Patrizio) che è parimenti il nome
del loro santo protettore.
Tra questi soprannomi di popoli ve ne sono
poi alcuni che non rimasero circoscritti nei confini di
una nazione vicina, ma si sparsero ovunque. Così gli
Inglesi sono universalmente conosciuti col nomignolo
di John Bull (Giovanni il Toro), che esprime in certe
qual modo l’ostinazione e la foga del loro carattere,
del quale perciò gli stessi inglesi vanno orgogliosi
precisamente come i vecchi Piemontesi si gloriavano
del soprannome di Bougia-nen (non si muove, non
vacilla, non piega). Dappertutto è notissimo il nomignolo di fratello Jonathan con cui gli Inglesi chiamano gli Americani degli Stati Uniti, e quello di Uncle
sani con cui li si designano generalmente in Europa.
Del primo non è difficile immaginare l’origine,
data la comunanza della stirpe; riguardo al secondo,
l’origine più probabile è questa: durante la guerra
di secessione i soldati erano avvezzi ad accogliere con
giubilo i carri delle provvigioni, che erano tutti marcati U. S., cioè Unitet States. I soldati, invece, li
chiamano i carri dell’Uncle Sam, ossia dello zio Sam.
L’Uncle Sam, sia detto di passata, è anche il titolo di una commedia di Sardou nella quale erano posti in vivace caricatura i costumi e le eccentricità americane. Quella commedia, che accese ardenti polemiche, fu ritirata dall’Autore in seguito al processo
che gli intentò l’Assolant, dalla cui graziosa novella
Butterfly sembra che Sardou avesse preso l’intreccio. Checchè ne sia quella commedia di Sardou ha
contribuito a diffondere quel nomignolo di «Zio
Sam.»
Nell’opera di J. Grand Carteret: Les moeurs
et la caricature en Allemagne, trovo che nel 1848 il
popolo tedesco veniva designato col soprannome di
Michele, ma l’autore non ne espone il motivo.
Soprannomi di classi sociali.
Talvolta in un paese anche le varie classi sociali
che ne compongono la popolazione hanno speciali soprannomi. Per esempio, in Francia per indicare la
borghesia presuntuosa e banale si usa il nomignolo
di Joseph Prudhomme estendendo ad una parte grandissima della borghesia il tipo, splendidamente ri
tratto da Enrico Monnier, dell’uomo tronfio della
propria nullità e soddisfatto di sè.
Questo tipo, che la collaborazione del pubblico
la fantasia dei caricaturisti hanno tanto ingrandito
guastato, nella cerchia primitiva assegnatagli dal
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